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LA NUOVA LEGGE SULLE

RSU TORNA QUESTA SETTI-

MANA ALL’ESAME DELLA

CAMERA. CON QUESTO AR-

TICOLO IL PROF. ALLEVA

RIBATTE ALLE CRITICHE

SOLLEVATE DA BALDASSA-

RI E ALTRI 60 GIURISTI Lavoro.it
C O M E T R O V A R L O , C O M E D I F E N D E R L OU n altro ostacolo, inaspettato

e certamente originale, si è
aggiunto, sul cammino del

progetto di legge in tema di rappre-
sentanzesindacaliunitarie, aimolti
già frapposti, ad esempio, da asso-
ciazioni datoriali che vagheggiano
una nuova figura di lavoratore pre-
cario ed isolato, o da sindacati cor-
porativi timorosidi«provedellave-
rità»elettorali.

Un folto gruppo di giuristi si è,
infatti, mobilitato, denunziando
presunti vizi di incostituzionalità
del progetto, con la pubblicazione,
sul quotidiano confindustriale «24
Ore», di un articolato parere, che
tuttavia l’autorevolissimo decano
dei giuslavoristi italiani ha, con
pennellata d’artista e corrosivo hu-
mor, definito come una sorta di
«comparsa di parte».

Peraltro non tutti i firmatari
sono, a nostro avviso, riconduci-
bili per storia personale, scienti-
fica e professionale a «quella»
parte, e proprio per questo rite-
niamo utile formulare alcune ri-
flessioni per evitare che, nell’opi-
nione generale, nozioni tecnico-
giuridiche tradizionali ed anche
piuttosto trite, facciano velo,
questa volta, allo straordinario
valore della posta, in gioco.

«icRespice finem» potrebbe dirsi
a buona ragione: si tratta qui di
far mettere radici non solo nel-
l’ordinamento, ma nella realtà vi-
va del nostro paese, in decine di
migliaia di posti di lavoro, ad un
istituto di democrazia, insieme
rappresentativa e diretta, che co-
stituirà sia un potente fattore di
unità e di crescita politico-sinda-
cale dei lavoratori, sia un argine
insuperabile contro gli, effetti di
sempre possibili vicende involu-
tive della vita politica.

Quel che vi è di veramente ori-
ginale e prezioso nel progetto è la
continuità, la straordinaria lun-
ghezza, per così dire, del «filo
d’oro» della democrazia e rappre-
sentatività sindacale su base elet-
tiva.

Il fatto è, invero, che secondo
questo progetto, il voto con cui il
lavoratore elegge il suo rappre-
sentante per la quotidiana, mo-
desta, attività sindacale, travalica
il ristretto recinto del luogo di la-
voro, e si ripercuote direttamente
al vertice della vita sindacale de-
terminando il «quantum» di po-
tere rappresentativo dei sindacati
nazionali e di Confederazioni
nella stipula di contratti colletti-
vi di livello nazionale. Sindacati
e confederazioni, in altre parole,
avranno forza e «peso» diversi a
seconda dei voti ricevuti nelle
elezioni delle RSU (oltre che del
numero degli iscritti) ed il con-
tratto collettivo sarà valido ed ef-
ficace per tutti gli appartenenti
alla categoria se i sindacati firma-
tari rappresenteranno, comples-
sivamente, almeno il 51%.

Q ui si è appuntata la più forte
critica di incostituzionalità
del progetto per presunto

contrasto con l’art.39 della Costitu-
zione.Questo prevede checontratti
collettivi di categoria con efficacia
generale («erga omnes»), possano
essere conclusi da sindacati regi-
strati «rappresentati unitaria-
mente in proporzione dei loro
iscritti», e cioè tramite una dele-
gazione negoziale nella quale
ogni sindacato sarebbe rappre-
sentato in proporzione della con-
sistenza associativa. Il progetto
di legge sarebbe allora incostitu-
zionale perché da ciò si discosta,
almeno formalmente, in quanto
si limita a prevedere che il con-
tratto sia firmato da sindacati
muniti nel complesso di un 51%
di rappresentatività, calcolata,
per di più, non solo sugli iscritti
ma anche sui voti ricevuti nelle
elezioni delle RSU sui luoghi di
lavoro.

È agevole rispondere, a nostro
avviso, che l’art.39, IV cotnma
Cost. non postulava certo che
tutti i sindacati, presenti in pro-
porzione dei loro iscritti nella
delegazione negoziale unitaria
fossero concordi nell’approvazio-
ne del contratto collettivo. È im-
plicito nella previsione costitu-
zionale un principio di maggio-
ranza interna tra i sindacati trat-

tanti, ed esso è ora esplicitato,
semplicemente, nel progetto di
legge. Per altro verso la maggio-
ranza faceva riferimento, nella
norma costituzionale, ad una ca-
pacità rappresentativa, misurabi-
le e misurata, sul numero degli
iscritti e va quindi riconosciuto
che nel progetto di legge la misu-
razione è più esatta e più comple-

ta perché oltre agli iscritti riguar-
da anche i voti ricevuti nelle ele-
zioni delle RSU.

Dove sarebbe allora la discre-
panza fra costituzione e progetto
di legge?

Considerato che secondo il
progetto di legge i sindacati han-
no il diritto di sedersi al tavolo
negoziale purché dotati di una

rappresentatività pari almeno al
5%, l’obiezione potrebbe essere
che, invece, secondo una lettura
letterale dell’art. 39, tutti i sinda-
cati, indistintamente, dovrebbero
aver diritto a partecipare per es-
sere la delegazione unitaria costi-
tuita «proporzionalmente».

A questa lettura estrema della
previsione costituzionale non

crediamo, perché facilmente ri-
ducibile all’assurdo: significhe-
rebbe infatti dover garantire al-
meno un posto in delegazione
trattante anche al più piccolo dei
sindacati di una categoria, che
raccogliesse, ad esempio, solo l’u-
no per mille dei sindacalizzati.
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2015
Secondo la Ragioneria
dello Stato entro questa data
in Italia si avranno
più pensionati
che lavoratori attivi

92%
È il rapporto attuale
tra il numero delle pensioni
(e non di pensionati)
e lavoratori, percentuale
destinata a salire notevolmente

122%
Sempre secondo la Ragioneria
questo è il rapporto
pensioni/lavoratori
che si registrerà nel 2030,
nel 2050 sarà al 130%

15,5%
È il rapporto tra pensione
media e produttività del lavoro
che resterà su livelli
stabili per i prossimi 15 anni,
poi farà segnare un lieve calo

+2,75%
È l’aumento del prodotto
interno lordo previsto dalla
Banca centrale europea
per il 2000 nella «zona euro»
Il ‘99 si fermerà a +2%

+1,8%
Sempre secondo la Bce
è questo il tasso di aumento
dei salari che si registrerà
quest’anno, contro una stima
precedente del 2,2%

L a p o l e m i c a
..............................................................................................................

«Nessun contrasto tra il pdl in discussione
in questi giorni alla Camera e l’articolo 39
Irrilevanti anche tutte le altre obiezioni»

I L N O D O O C C U P A Z I O N E.......................................................................

Mezzogiorno
e nuovo sviluppo
PAOLO LEONRappresentanze sindacali,

la nuova legge non vìola
affatto la nostra Costituzione

..........................................................................................................................................................................................PIERGIOVANNI ALLEVA

O ccupazione e Mezzogiorno so-
no dinuovo i terminidellaque-
stione sociale ed economica ita-

liana. Il processo di risanamento della
finanza pubblica ha pesato sul Mezzo-
giorno, che ha visto crescere negli anni
’90 il divario con il Centro-Nord, so-
prattutto per la riduzione dei trasferi-
menti pubblici in conto capitale. L’e-
sperienza ci dice che, dopo la creazione
dell’Unione Monetaria, in assenza
della sovranità sul cambio e sulla poli-
tica monetaria, in presenzadi flussi in-
ternazionali di capitali liberalizzati,
mentrecalano lebarriereprotettiveper
ilcommerciodibenieservizi, le tenden-
ze alla concentrazione geografica dello
sviluppo intorno alle aree più ricche
non possono non accentuarsi. Esistono
soloduemodelli «standard»per l’inter-
pretazionedei processi di sviluppo.Per
il modello neoclassico lo sviluppo si do-
vrebbe distribuire in relazione ai rap-
porti tra costi relativi per unità di pro-
dotto, eperciòdovrebbe essere più rapi-
do nei paesi poveri a basso reddito (sa-
lario) pro capite. Il modello non è mai
stato considerato credibile, se non nel-
l’apologetica, né realmente una guida
per lepolitichedello sviluppo.Unaver-
sione, ormai datata, del modello affi-
davaaimovimentidellapopolazione il
riequilibrio sulmercatodel lavoro,poi-
ché considerava l’immigrazione nelle
aree ricche il miglior calmiere dei costi
assoluti del lavoro, finendo tuttavia
per confermare la distribuzione dise-
gualedellacrescitaeconomica.

P ur restando entro modelli neo-
classici, i più recenti teorici dello
sviluppo endogeno (Romer) le-

gano la crescita all’aumento del valore
del capitale umano (il termine è squisi-
tamente ideologico: nessuna banca
considererebbe il capitale umano suffi-
ciente garanzia per il prestito): una
crescita che dipende dalla formazione,
dalla ricerca e innovazione, dalle in-
frastrutture, dalla cultura. Tutti ele-
menti che si vorrebbero includere nel
«residuo» di una funzionedi produzio-
ne neoclassica: l’analisi econometrica
mostra infatti come una qualsiasi fun-
zione di produzione macroeconomica
assegni ai fattori lavoro e capitale la
parte minore della spiegazione della
crescita. Non sarebbero dunque né
l’apporto del fattore lavoro né quello
del capitale gli elementi decisivi per lo
sviluppo; decisiva sarebbe invece la
creazionedelle condizioni per la cresci-
ta del valore del capitale umano. Al di
là di facili obiezioni di natura teorica
sulla validitàdi ambedue i modelli, l’e-
sperienza italiananonneconfermane-
cessariamente la validità. Quasi qua-
rant’anni di intervento straordinario
hanno lasciato un retaggio negativo
quanto alle capacità programmatiche
dell’intervento pubblico, ma proprio
l’esperienza degli anni ‘90, con la dra-
stica riduzione del flusso di risorse pub-
blicheverso ilMezzogiorno,mostraco-
me una parte rilevante della disoccu-
pazione sia dovuta proprio a quella ri-
duzione. Più importante, forse, è il
cambiamento nei movimenti ciclici:
durante il periodo dell’intervento
straordinario, il Sud mostrava cicli at-
tenuati o in controtendenza rispetto a
quelli dell’economia nazionale. Du-

rante gli anni ‘90, il ciclo del Mezzo-
giornoèassimilatoaquello delCentro-
Nord, perfino in forme più aggravate
nelle fasi di crisi. Qui sembraprevalere
più un modello di crescita post-keyne-
siano che non quello neoclassico. Con-
temporaneamente, il livellodiscolariz-
zazione è cresciuto molto, ma la do-
manda di lavoro sembra concentrarsi
suprofessionalitàpoveree sulavoriese-
cutivi. In economia non si possono fare
esperimenti, ma se la scuola migliora e
lacrescitarallenta, ilmodellodisvilup-
poendogenononèconfermato.

Non possediamo molte altre teorie
dello sviluppo,manon si puònemmeno
procedere con la semplice empiria.
«Placet experiri», ma con un’idea coe-
rente. Altrimenti si dà corda a quel-
l’anti-intellettualismo della destra
estrema, che non si vorrebbe favorire.
Adesempio,mentre ilgovernoapprova
ilpianodisviluppodelMezzogiorno, in
ossequioagliadempimentiUEinmeri-
to alla programmazione dei fondi
strutturali, e costruisce un modello es-
senzialmente fondato sullo sviluppo
endogeno, non sono pochi i segnali che
lo condurrebbero a favorire una diver-
sificazione salariale (al di là del cuneo
fiscale e contributivo), in linea con il
più lento aumento della produttività
nelSud.

Questa indicazione scaturisce dal
vecchiomodelloneoclassico, per il qua-
le lo sviluppo simuove sulla basedel co-
sto relativo per unità di prodotto, non
dal modello di sviluppo endogeno. C’è
il rischio che si finisca con un mix di
orientamenti, tipico della politica «po-
liticienne». L’obiezione principale, in-
fatti, non sta tanto nel fatto che il mo-
dello neoclassico puro non ha mai fun-
zionato,quantonel fattochelaprodut-
tività meridionale è bassaperché è bas-
so il tasso di crescita del prodotto meri-
dionale. È evidente che se la crescita si
riduce, mentre i salari aumentano, il
CLUP cresce; ma se si riducono i sala-
ri, non c’è alcuna ragione che il tasso di
crescitaaumenti.

Ricordo l’apologodelcane, spessoci-
tato a tal proposito: questi è felice
quandoagita lacoda,maseglielaagiti,
nonènecessariamentefelice.

Poiché il governoinrealtàconsidera
il tassodicrescitanazionaleunelemen-
to esogeno; una speranza - e proprio
perché difettadi strumentidi interven-
to, principalmente in ragione dei vin-
coli sul deficit e il debito pubblico - allo-
ra la tentazione è forte di mescolare
modelli e affidare a successive valuta-
zioni l’efficaciadelmix.

I n questo quadro, si muovono una
varietà di pulsioni. Alcuni affida-
no lo sviluppo del Sud all’inter-

vento di capitali stranieri - ma non si
capisce perché questi dovrebbero arri-
vare, se non arrivano nemmeno quelli
nazionali.Del resto, non sono i capitali
privati chedifettanoinItalia,eproprio
in ragione dei vincoli di bilancio che
stanno liberando imponenti risorse fi-
nanziarie in precedenza impegnate su
titoli di stato. Altri affidanoal progres-
so tecnico, o meglio al trasferimento e
alla diffusione delle tecnologie, le spe-
ranzedisviluppodelSud.
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Op Computer, una crisi
arrivata al capolinea

LacrisidellaOPComputerègiuntaalsuomomentotermi-
nale.Ositrovaora,cioèneiprossimipochissimigiorni,una
soluzioneperilrilanciodellaimpresaosichiudeunadelle
esperienzepiùesaltantiedemblematichedellanuovatec-
nologiainItalia.E1.100lavoratoriperdonoilpostodilavoro.

Eanchequestavoltasidisperdeunpatrimoniovivoe
consolidatodicultura,diprofessionalitàedispecializza-
zione,dellequali ilpaesehatantobisogno.Tantopiùper-
chéquestogovernohafattodelcambiamento,dellainnova-
zioneedellamodernizzazionedelpaeseilcardinedelpro-
prioprogramma,lascommessadavincerecontrounastoria
didebitopubblico,diinteressicorporativiediinefficienze
distato.Sembradavveroparadossaletrovarsioggiinque-
stadrammaticasituazione,vistoilboomdiInternetedei
computers,vistigliinvestimenti fattiperaccelerarelarivo-
luzionedigitale.GiovedìaRomal’incontrodecisivo.
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